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obbiamo cambiare pro-
spettiva: è dalle fasce so-
ciali più basse, i poveri,
che bisogna partire.

Questo è un Paese dove la povertà
assoluta è in aumento, quindi pri-
ma di aiutare gli italiani con i reddi-
ti più bassi dobbiamo aiutare quel-
li che i redditi non li hanno affat-
to». E sulla spending review avver-
te: scuola e spesa sociale non pos-
sono subire ulteriori tagli. «Questo
è il momento di fare delle scelte»,
aggiunge.
Franceschini, mentre parliamo il mi-
nistro Giarda sta per illustrare la
spending review per evitare l’au-
mento dell’Iva. Secondo alcuni è un
pannicello caldo.
«È giusto che il governo affronti
questo problema. Noi abbiamo
sempre contrastrato la linea dei ta-
gli lineari di Berlusconi e Tremonti
che colpiva indiscriminatamente
cose utili e cose inutili. Quella è sta-
ta una fase di sconfitta della politi-

ca perché in alcuni momenti c’è biso-
gno di scegliere, di dire “qui si ta-
glia, qui non si tocca un euro”».
Eppure Tremonti è tornato a difende-
re i tagli lineari. Dice anche che i veri
risultati si ottengono tagliando stipen-
di, salari, diritti dei cittadini...
«Vuole drammatizzare la situazio-
ne. È evidente che in Italia ci sono
degli sprechi, ma non si può tagliare
sulla scuola, dove invece si deve in-
vestire. Né si può pensare, in un mo-
mento come questo, di tagliare la
spesa sociale. Noi preferiamo aspet-
tare di vedere nel dettaglio la spen-
ding review e poi avanzare le nostre
proposte anziché fare critiche a prio-
ri».
L’obiettivo è quello di “sterilizzare”
l’aumento di due punti di Iva per con-
trastare la recessione. Sarà sufficien-
te?
«È un primo passo importante ma
adesso è il momento di stabilire del-
le gerarchie dei bisogni e dei proble-
mi, questo è il compito della politi-
ca. Per uscire dalla crisi intanto biso-
gna ripartire dall’edilizia che ha
sempre creato posti di lavoro. Da
tempo diciamo al governo che è fon-

damentale estinguere il debito dello
Stato verso le imprese: è immorale
questo blocco dei pagamenti verso
chi ha fornito servizi e opere allo Sta-
to. Inoltre va allentato, almeno in
parte, il Patto di stabilità che impedi-
sce ai Comuni, pur avendo i soldi in
cassa, di avviare tutta una serie di
opere in grado di rimettere in moto
il mercato del lavoro e quindi anche
l’economia. Altro dato: l’aumento
degli introiti derivanti dalla lotta
all’evasione. È un fatto molto positi-
vo, meritorio e progressista del go-
verno Monti, ma quei soldi vanno
destinati a chi è senza reddito prima
di ridurre l’aliquota dei redditi bas-
si. Si devono prevedere ammortizza-
tori sociali, per i disoccupati senza
cassa integrazione e sostegni per
quei quasi 4 milioni di italiani che
vivono nella povertà assoluta. Oltre-
tutto quei soldi non andrebbero a fi-
nire in banca ma in consumi e quin-
di rientrerebbero in parte il giorno
dopo in termini di Iva».
Intanto il consenso verso il governo
cala e c’è chi parla di elezioni anticipa-
te,anche se tuttismentiscono di voler-
le. Il Pdl dice che siete voi del Pd a vole-

re andare alle urne.
«Il Pd non ha alcuna intenzione di
andare al voto prima del 2013.
Non so il Pdl cosa voglia fare dav-
vero, ma il mandato che il Parla-
mento ha affidato a Monti è di arri-
vare a fine legislatura».
Pd e Pdl vivono un periodo di
“tregua” ma i sospetti reciproci re-
stano. Lei ha detto: se entro maggio
non si va alla prima lettura delle ri-
forme costituzionali non se ne farà
nulla. Teme che il Pdl voglia prende-
re tempo?
«La mia è una constatazione: per
fare una riforma costituzionale ci
sono tempi precisi, quindi o la si
approva in prima lettura a maggio
oppure salta. Adesso aspetto di ve-
dere cosa succede, è una corsa con-
tro il tempo, ma continuo a temere
che il percorso che vuole il Pdl por-
ti a non fare le riforme costituzio-
nale e neanche la legge elettorale.
Non ce lo possiamo permettere e
vorrei evitare il rischio che qualcu-
no cerchi di far saltare tutto e poi
dire che è colpa di tutti».
Tutto sommato aBerlusconi conver-
rebbe votare con il Porcellum.
«È quello che temo. Mi rendo con-
to che per il Pdl sarebbe convenien-
te, potrebbero nominare i parla-
mentari e la Lega sarebbe obbliga-
ta ad allearsi con loro. Ma sarebbe
un enorme errore che gli elettori
farebbero pagare caro. Noi dobbia-
mo renderci conto che il problema
oggi non è il calo del consenso a
Monti perché girando per il Paese
quello che viene fuori è che le per-
sone si rendono conto della grave
crisi economica e della necessità
di interventi anche pesanti. Il vero
problema è che gli italiani non si
fidano più dei dirigenti politici:
non fare le riforme, da quella dei
partiti a quelle istituzionali, vuol
dire alimentare la sfiducia».
Un primo segnale arriverà dalle ele-
zioni della prossima settimana. Qui,
per le amministrative e in Europa,
con le elezioni francesi. Segneranno
un cambio di passo?
«Il vero cambio di passo dell’Euro-
pa cambierà la nostra vita quotidia-
na. Se vince Hollande può cambia-
re la politica europea che non è det-
to debba essere soltanto di austeri-
tà e rigore. Ma se nel 2013 vincia-
mo noi in Italia allora sì che può
formarsi un asse tra i progressisti
per invertire la rotta».
Eppure come provate a parlare di al-
leanze c’è un pezzo di Pd che minac-
cia di andarsene. Gli elettori prima o
poi vorranno sapere con quale al-
leanza volete governare. Secondo
lei?
«Dobbiamo prima fare la legge
elettorale e poi, anche sulla base di
quella, decidere le alleanze per vin-
cere e riuscire a governare».❖

«I ricavi della lotta all’evasione
vadano a chi è senza reddito»
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Intervista a Dario Franceschini

Il capogruppo Pd «I tagli lineari di Tremonti sono stati la sconfitta della politica, ora è tempo
di scegliere. Basta colpire la scuola, subito un allentamento del patto di stabilità dei Comuni»
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